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Il campionamento nel processo di revisione contabile è trattato 
nel Principio di revisione ISA Italia 530, il cui obiettivo è 
quello di “stabilire regole e fornire una guida nell’utilizzo delle 
procedure di campionamento nella revisione, nonché di altri 
metodi di selezione delle voci da esaminare al fine di raccogliere 
elementi probativi”.  
Secondo tale principio “nel definire le procedure di revisione da 
svolgere, il revisore deve determinare appropriati metodi per 
la selezione delle voci da esaminare al fine di raccogliere 
elementi probativi necessari al raggiungimento degli obiettivi delle 
procedure di revisione”.  

 Introduzione 

&

&
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Gli “appropriati metodi di selezione” delle voci da esaminare possono essere 
ricondotti a tre distinte tipologie: 
  
1.  la selezione di tutte le voci (con copertura, quindi, del 100% della popolazione): 

questo metodo può risultare appropriato per un numero relativamente ridotto di valori 
significativi ovvero quando il ricalcolo del 100% della popolazione risulta di agevole 
applicazione (per esempio, il ricalcolo degli ammortamenti o delle svalutazioni, oppure la 
verifica sugli accantonamenti ai fondi rischi ed oneri)  

2.  la selezione di voci specifiche che presentano determinate caratteristiche (ad 
esempio, mediante il procedimento cd. “di stratificazione”) quali ad esempio: la loro 
significatività, le voci inusuali/inattese ovvero quelle voci giudicate dal revisore con un 
determinato livello di rischio. 

3.  il campionamento: da utilizzare al fine di verificare le voci residuali, dopo aver 
verificato in modo specifico altri elementi (items) della popolazione da testare, quando 
queste siano significative (ovvero superiori alla cd. “Performance Materiality”). Questo 
metodo presuppone di considerare il cd. “rischio di campionamento”, ovvero il rischio di 
selezionare delle voci non rappresentative e quindi trarre delle conclusioni errate. 

 Introduzione 
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Il Principio ISA Italia 530 si applica quindi quando, nello 
svolgimento delle proprie procedure, il revisore decide di utilizzare 
il campionamento, statistico o non statistico, sia nell’ambito delle 
procedure di conformità che nell’ambito delle procedure di validità 
(ed in particolare nei cd. test di dettaglio). 
 
I controlli effettuati dal revisore sono sovente di tipo campionario, 
anche se in alcune aree sono più frequenti verifiche di tipo 
“sostanziale” su molti o tutti gli elementi che costituiscono una 
voce del bilancio. 
 

 Introduzione 
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 Introduzione 

I contenuti dell’ ISA Italia 530 si inseriscono nel contesto dei 
principi di revisione che trattano della “risposta ai rischi 
identificati”: 



S.A.F.   
SCUOLA  DI  ALTA  FORMAZIONE LUIGI MARTINO  

 Introduzione 

Pertanto, le attività di campionamento costituiscono a pieno titolo 
parimenti: 
 
•  una fase specifica del processo di revisione (utilità, 

sostenibilità, tracciabilità, documentabilità) 
•  una metodologia a supporto del processo di revisione 
 
rispondendo così alla domanda: 

 
PERCHE’ UN AUTONOMO PRINCIPIO DI REVISIONE  

SUL CAMPIONAMENTO ?  
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Nell’utilizzare il campionamento, l’obiettivo del revisore è quello: 
& “di conseguire elementi ragionevoli in base ai quali 
trarre conclusioni sulla popolazione dalla quale il 
campione è selezionato”. 
 
& Il principio n. 520 costituisce un’integrazione dell’ISA Italia n. 
500 e richiama, con l’utilizzo del termine “ragionevole”, l’ISA Italia 
n. 200, che richiede al revisore, nel paragrafo 5, l’acquisizione di 
“una ragionevole sicurezza che il bilancio nel suo complesso non 
contenga errori significativi, siano essi dovuti a frodi o a 
comportamenti o eventi non intenzionali”. 

 Obiettivo del revisore 
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& Nell’ambito delle definizioni l’ISA ITALIA 520 precisa alcuni 
concetti chiave, tra i quali: 

 Definizioni 

•  Campionamento di revisione: l’applicazione delle procedure di revisione su 
una percentuale inferiore al 100% degli elementi che costituiscono una 
popolazione rilevante ai fini della revisione contabile, in modo che tutte le unità 
di campionamento abbiano una possibilità di essere selezionate così da fornire 
al revisore elementi ragionevoli in base ai quali trarre le proprie conclusioni 
sull’intera popolazione; 

•  Rischio di campionamento: il rischio che le conclusioni del revisore, sulla 
base di un campione, possano essere diverse da quelle che si sarebbero 
raggiunte se l’intera popolazione fosse stata sottoposta alla stessa procedura di 
revisione (…); 
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 Definizioni (segue) 
•  Campionamento statistico: un approccio di campionamento con le seguenti 

caratteristiche: selezione causale degli elementi del campione; utilizzo del 
calcolo delle probabilità per valutare i risultati del campione, ivi inclusa la 
determinazione del rischio di campionamento (…); in un campionamento 
statistico, inoltre, gli elementi del campione sono selezionati in modo che 
ciascuna unità di campionamento abbia una probabilità definita di essere 
selezionata; 

•  Errore accettabile: un importo monetario stabilito dal revisore rispetto al 
quale egli cerca di acquisire un appropriato livello di sicurezza sul fatto che tale 
importo non sia superato dall’errore effettivo nella popolazione; il concetto di 
errore accettabile si riferisce alle procedure di validità ed in particolare alle 
verifiche di dettaglio; 

•  Grado di deviazione accettabile: un grado di deviazione dalle prescritte 
procedure di controllo interno stabilito dal revisore, rispetto al quale egli cerca 
di acquisire un appropriato livello di sicurezza sul fatto che tale grado di 
deviazione non sia superato dal grado di deviazione effettivo nella popolazione; 
il concetto di grado di deviazione accettabile si riferisce alle procedure di 
conformità. 
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 Scopo del campionamento 

Lo scopo del campionamento è fornire elementi ragionevoli al 
revisore in base ai quali trarre conclusioni sulla popolazione dalla 
quale il campione viene selezionato.  
 
E’ necessario che i l revisore selezioni un campione 
rappresentativo, in modo da evitare distorsioni.  
 
 
 
A tal fine può essere opportuno operare delle stratificazioni della 
popolazione da esaminare, sulla base dell’ammontare del saldo o, 
a giudizio del revisore, sulla base dei criteri che maggiormente 
garantiscono una rappresentatività del campione. 
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 Scelta del campione 

La scelta del tipo di campionamento dipende dalle valutazioni 
che il revisore ha fatto del sistema di controlli interni e dei rischi 
connessi. 
Nel definire un campione, il revisore deve avere presente 
l’obiettivo specifico da raggiungere attraverso la propria verifica.  

In particolare, il revisore deve avere una chiara comprensione di 
cosa costituisce un errore (nelle procedure di validità) o una 
deviazione (nelle procedure di conformità) in modo che tutte, 
e unicamente, quelle condizioni rilevanti per l’obiettivo della 
procedura di revisione siano incluse nella valutazione delle 
deviazioni o nella proiezione degli errori. 
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 Scelta del campione (segue) 

L’obiettivo della procedura di revisione determina le modalità di 
determinazione del campione:  

•  quando si valuta la procedura di controllo interno e si 
controllano gli aspetti qualitativi del campione (per esempio 
l’approvazione di un ordine) il valore delle operazioni non 
interviene nell’individuazione del campione,  

•  quando invece si controlla un ammontare incluso nel bilancio, 
il valore di ogni elemento ha un ruolo fondamentale 
nell’individuazione del campione. 
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 Il campionamento nelle procedure di 
conformità 
Con riguardo alle procedure di conformità, la dimensione del 
campione è tanto più elevata quanto maggiore è il grado di fiducia che il 
revisore decide di riporre nei controlli interni posti in essere dalla società. 
Cfr. Appendice 2 - ISA ITALIA 530: “A parità di altre condizione, maggiore è l’affidamento da 
parte del revisore sull’efficacia dei controlli interni, maggiore è l’estensione delle procedure di 
conformità del revisore (e pertanto la dimensione del campione è aumentata)”.  
 
Inoltre, la dimensione del campione risulta inoltre tanto più elevata 
quanto maggiori sono le deviazioni attese.  
 
Per la natura della selezione, l’ampiezza della popolazione non incide sulla 
dimensione del campione (se non per popolazioni di numerosità molto bassa).  
E’ importante sottolineare che, qualora le deviazioni rilevate siano superiori al 
livello di accettabilità, il revisore deve concludere di non poter fare affidamento sui 
controlli posti in essere dalla società, reimpostando la propria strategia di revisione 
prevedendo un’esecuzione più estesa delle procedure di validità. 
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 Il campionamento nelle procedure di validità 

Con riguardo alle procedure di validità, la dimensione del 
campione è tanto più elevata quanto maggiori sono i rischi 
individuati in relazione alla specifica popolazione (e alla specifica 
asserzione) oggetto di esame.  
 
Viceversa, la dimensione del campione è tanto più bassa quanto 
maggiore è l’errore accettabile. 
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 Le fasi del piano di campionamento 

Una volta fissato l’obiettivo specifico da raggiungere attraverso la 
propria verifica (es. procedura di conformità per la valutazione del 
sistema di controllo interno o di dettaglio su elementi che 
costituiscono voci di bilancio), il revisore definisce il piano di 
campionamento attraverso le seguenti quattro fasi decisionali-
operative: 
 
a)   pianificazione del campione, in base alla quale si determina la dimensione del 

campione; 
b)   selezione del campione, che comporta ovvero la scelta degli items appropriati che 

compongono il campione, in modo tale che ciascuno di essi, riferiti alla popolazione, 
abbiano la medesima probabilità di essere selezionati ed il campione estratto sia quindi 
rappresentativo; 

c)   esecuzione delle verifiche; 
d)   valutazione dei risultati, mediante la proiezione dei risultati delle verifiche svolte sul 

campione esaminato nei confronti dell’intera popolazione. 
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Pianificazione del campione 

La dimensione del campione è generalmente determinata dal 
revisore come segue: 
 
•  attraverso l’esercizio del giudizio professionale (campionamento 

soggettivo). Di norma, ogni decisione è presa solo sulla base di un 
giudizio professionale del revisore e senza il ricorso a predefiniti 
modelli di valutazione; 

 
•  mediante l ’appl icazione di model l i (formule) stat ist ic i 

(campionamento statistico). L’impiego di tali modelli consente di 
collegare la definizione della dimensione del campione a quella di 
variabili quali il rischio di errori significativi, l’errore massimo 
tollerabile (limite di significatività, parti ad una % predefinita), il 
tasso di errore atteso, ecc. 
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Pianificazione del campione (segue) 

Nel determinare la dimensione di un campione si deve 
considerare: 
 
•  il rischio che il campione non sia rappresentativo della 

popolazione e che porti il revisore a conclusioni errate;  

•  la quantità di  errori tollerabili all’interno del campione è il 
massimo errore che il revisore può accettare continuando a 
concludere che l’obiettivo della revisione è stato raggiunto.  

 
Quando il revisore si attende un elevato numero di errori in una 
popolazione dovrà esaminare un campione più vasto del normale  
per poter concludere che l’errore non supera il limite tollerabile. 
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Criteri di definizione del campione 

Una volta determinate le dimensioni del campione, questo deve 
essere selezionato in modo che tutti gli elementi della 
popolazione abbiano le stesse probabilità di essere selezionati 
 
I principali criteri utilizzati per la definizione di un campione 
sono: 
 
1) Criterio cd. “probabilistico o statistico”, mediante la scelta 
di un campione casuale o statistico; 
 
2) Criterio cd. “non probabilistico o non casuale”, mediante 
la scelta di un campione non statistico.. 
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Criteri di definizione del campione (segue) 

Con la definizione di “Campionamento statistico” si intende 
qualsiasi metodo di campionamento avente caratteristiche di 
selezione casuale di un campione associata all’utilizzo del calcolo 
delle probabilità per valutare i risultati del campione che comporti 
anche una determinazione del rischio di campionamento.  
 
Un metodo di campionamento che non presenti tali caratteristiche 
è da ritenersi un metodo di “Campionamento non statistico”. 
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Scelta del metodo di selezione 

Il revisore può utilizzare vari metodi di selezione: 
 
ü  selezioni casuali 

ü  selezione sistematica, un elemento ogni X partendo da una 
base iniziale casuale 

 
ü  selezione casuale a giudizio del revisore (di convenienza) 
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Selezione “casuale” 
L’utilizzo di campioni casuali si basa su unità statistiche 
selezionate in base a criteri probabilistici in modo tale che tutte le 
unità dell’universo abbiano la stessa probabilità di entrare a far 
parte del campione. 
 
Tale metodo implica che le unità della popolazione siano 
selezionate sulla base di numeri casuali generati, ad esempio, 
mediante l’utilizzo di tavole di numeri casuali oppure attraverso 
l’utilizzo di elaborazioni informatiche. 
 
La scelta di campioni “casuali” presenta il vantaggio di rendere 
possibile la misurazione dell’errore di stima direttamente 
all’interno del procedimento seguito per la determinazione stessa 
del campione.  
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Selezione “casuale” (segue) 

Le popolazioni molto numerose possono essere affrontate 
utilizzando tecniche di stratificazione.  
 
La stratificazione deve essere definita in modo che ogni elemento 
possa appartenere a uno solo dei sottogruppi tra i quali è stata 
divisa la popolazione. 
 
Così facendo si riduce la variabilità degli elementi all’interno di 
ogni sottogruppo permettendo di concentrare l’attenzione sugli 
elementi che potrebbero contenere il maggior potenziale di 
errore. 
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Selezione cd. “sistematica” 

Il metodo di selezione cd. “sistematica” comporta la 
definizione di un intervallo di selezione ottenuto mediante il 
rapporto tra la dimensione della popolazione e la dimensione del 
campione, ovvero: 
 

intervallo di selezione =  
dimensione popolazione : dimensione campione 

 
Se la popolazione è rappresentata complessivamente da 5.000 items e la dimensione del 
campione prescelta è pari a 200 unità, l’intervallo di selezione sarà pari a 25 (5.000 : 200 = 
25). Di conseguenza, estraendo le unità di una popolazione (ad es. codici di magazzino) 
all’interno di un riepilogo numerico (ad es. inventario di magazzino), occorrerà selezionarne 
una ogni 25: tale spazio costituisce appunto l’intervallo di selezione (o intervallo di 
campionamento), con l’attenzione che il punto di partenza sia casuale e identificato in modo 
che sia maggiore di zero e minore o uguale all’intervallo di selezione (nell’esempio pari a 25). 
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Selezione “a blocchi” 

Tale selezione avviene con l’estrazione di unità che compongono 
un blocco, piuttosto che singole unità singolarmente considerate, 
ad esempio mediante la selezione di unità consecutive nella 
numerazione (es. 50 items consecutivi). 
 
Tale criterio risulta tuttavia essere meno rappresentativo di quello 
che utilizza i numeri casuali, perché è minore la probabilità di 
estrarre unità con caratteristiche diverse. 
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Selezione secondo il metodo “Monetary unit 
sampling”  

L’utilizzo del metodo di selezione definito come  
“Monetary unit sampling” consente che ogni 
elemento della popolazione, rappresentato da valori 
monetari, costituisca una unità autonoma della 
popolazione stessa ed abbia una probabilità di 
essere selezionata proporzionale alla sua grandezza 
(es. un saldo di bilancio). 
Di conseguenza, più sono le unità monetarie 
associate ad una unità della popolazione, maggiore 
sarà la probabilità che quell’ importo venga 
selezionato.  
Questo tipo di campionamento è particolarmente 
utilizzato per i test sui dettagli di bilancio e presenta 
la semplicità di procedimento del campionamento 
per attributi, fornendo però un risultato in termini 
monetari. 

Si applica a popolazioni caratterizzate da un valore 
monetario e si fonda sul principio che ogni unità monetaria 
(un euro) costituisce una autonoma unità della popolazione 
(ad es. la popolazione dei crediti non è vista come costituita 
da diversi saldi a credito, ma come composta dalla 
sommatoria degli euro che costituiscono ciascuno dei saldi a 
credito).  
 
Questo criterio prevede che venga selezionata la singola 
unità monetaria, e che la voce associata all’unità 
monetaria selezionata venga quindi scelta per la verifica.  
 
E’ importante sottolineare che anche gli item di minor valore 
unitario possono nascondere degli errori complessivamente 
significativi (sommati tra di loro) pertanto è consigliabile 
trattarli come popolazione separata; inoltre è opportuno 
isolare i valori negativi (ad es. i clienti con saldo avere nel 
partitario dei clienti) in una popolazione separata. 
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I criteri “non casuali” di selezione 

I criteri di selezione del campione si caratterizzano per il fatto 
che, in essi, l’estrazione delle unità da verificare dalla popolazione 
di riferimento non è casuale o probabilistica. 
 
L’utilizzo di tali criteri (né casuali né probabilistici) non consente di 
determinare campioni statisticamente rappresentativi.  
Infatti, le unità che compongono una popolazione non hanno la 
medesima probabilità di essere selezionate, in quanto non viene 
impiegata una regola probabilistica, ma la selezione è effettuata 
sulla base delle autonome scelte (soggettive) e dell’esperienza del 
revisore. 
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I criteri “non casuali” di selezione (segue) 

Tra i criteri “non casuali” (o cd. “di convenienza”) sono 
identificabili i seguenti: 
 
SELEZIONE “A GIUDIZIO”: 
Il revisore sceglie in modo assolutamente casuale le unità da inserire nel campione, senza 
essere in ciò guidato da alcun criterio esplicito. Tale criterio non consente di dimostrare 
l’indipendenza delle scelte operate, in quanto esse non derivano da un criterio “oggettivo”. 
 

SELEZIONE “MIRATA”: 
Il revisore, guidato da criteri espliciti ma non statistici, seleziona unità che, a suo giudizio, 
consentono di definire un campione rappresentativo della popolazione. 
Il revisore cerca quindi di selezionare unità di valore diverso, riferibili a tipologie di operazioni 
diverse, originatesi in periodi diversi, ecc. Tale metodo consente di definire il campione 
“mirato”, tenendo cioè in considerazione le specifiche caratteristiche che riguardano una 
determinata popolazione. Tale criterio, tuttavia, non è sempre difendibile nei confronti dei  
terzi a causa della sua eccessiva soggettività. 
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Svolgimento delle verifiche 

Una volta selezionati gli elementi del campione, il revisore svolge, con 
riferimento a ciascun elemento selezionato, le appropriate procedure di 
revisione che gli consentono di conseguire gli obiettivi di controllo. 
  
Mediante l’analisi dei dati osservati sul campione il revisore perviene alle 
conclusioni relative all’universo statistico da cui esso è estratto. 
 
Nel caso in cui non risulti possibile applicare le procedure di revisione 
definite, oppure eventuali procedure alternative, ad un elemento 
selezionato, il revisore deve considerare quell’elemento: 
  
•  nel caso di procedure di conformità: una deviazione dal controllo;  
•  nel caso di verifiche di sostanza (dettaglio): un errore. 
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Valutazione dei risultati 
Sulla base dell’esito delle proprie verifiche su base campionaria, il 
revisore deve valutare: 
 
a)  i risultati del campione; 
b)  se l’utilizzo del campionamento abbia fornito elementi ragionevoli su 

cui basare le conclusioni sulla popolazione sottoposta a verifica. 

Il  risultato delle verifiche effettuate sul campione selezionato deve 
essere valutato in funzione dei seguenti aspetti: 

1.  analisi degli errori rilevati 

2.  proiezione degli errori sull’intera popolazione 

3.  eventuale aggiornamento della valutazione del rischio di 
campionamento 
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Valutazione dei risultati (segue) 

L’analisi degli errori può portare alla conclusione che: 
 
•  Si tratta di casi isolati, dovuti a circostanze particolari non 

ripetibili 

•  Gli errori hanno caratteristiche comuni che li fanno ritenere 
presenti in tutte le operazioni aventi le stesse caratteristiche 

•  L’eccezione è di tipo procedurale e non comporta errore nei 
dati contabili 

•  L’errore riguarda valutazioni di elementi del bilancio 
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Valutazione dei risultati (segue) 

Attraverso l’analisi il revisore può: 
 
•  Considerare gli errori trascurabili e continuare la revisione come 

stabilito in sede di pianificazione 

•  Estendere i sondaggi per delimitare meglio l’estensione e la 
valutazione delle irregolarità 

•  Eseguire procedure di revisione alternative allo scopo di ottenere 
elementi probativi che permettano di raggiungere una conclusione 

 
•  Proiettare l’effetto dell’errore su tutte le operazione della stessa 

natura e quindi prendere una decisione basata sul risultato della 
proiezione 
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Valutazione dei risultati (segue) 

Qualora il revisore concluda che il campionamento di revisione 
non abbia fornito elementi ragionevoli in base ai quali trarre 
conclusioni sulla popolazione sottoposta a verifica, egli può: 
 
-  richiedere alla direzione di indagare sugli errori identificati e 

sulla potenziale esistenza di ulteriori errori e di apportare, se 
del caso, le necessarie rettifiche; 

 
-  adattare la natura, la tempistica e l’estensione di quelle 

procedure di revisione conseguenti atte ad acquisire nel modo 
migliore il livello di sicurezza richiesto. 

  


